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=3 Rima che tu legga , 0 cane
ti cotefti verfi che hat
(‘-" tra le mani, fermati pet

..q

‘i alquanto ad udirmi . Ti

vogllo rcnder ragione di alcune novita

fcorfe per entro 1’ Opera tutta, né¢ per
avventura si gradevoli a prima giuns=
ta, come vorrei che ti foflero. Tu
devi fapere in primo luogo come io
nella condotta di quefte mie Canzo-
ni mi valfi per guida d’ un’ aria SiCle
liana affai nota tra® Marinari , ed ale
tra gente di fimil affare, e che per-
cid mi convenne , adattandomi a ta
le fcorta , accoppiare le rime alla.
A 2 Fran-




(IV)
Francefe : e ritenendo per altro il
numero del verfo Iuliano , torre gli
accenti di mezzo , e piegare alquan-
to il verfo a modo di sdrucciolo .
Cid che piacemi di porti innanzi di
buon® ora , acciocché tu formi I’ o-
recchio a si fatto numero , prima.
di far paflo avanti nella lezione di
quefte , quali che effe fianfi, o ri-
me , 0 poefie. Se non che aflai pid

rileva , che tu intenda appieno I’ idea
di quefte Canzoni , affinche prenda a.
cantarle con pari tenerezza di voce. ,
che di affetto ; giacch® non altro
appunto mi mofle a comporle , che

il rifapere con alto mio rammarico ,
quanto per certe contrade d’ [Italia,

foffero famigliari fu le lingue de’ Ma-

rina-

(V)
ginari , e de’ Paftori le rime pid ves
lenofe del Marini, e dell’ Ariofto. E
perciocché non potei giammai  farmi
a credere che una tal mufica non,
imbrattaffe del pari le lingue , ed il
cuore de’ {uoi amatori ; penfai a for-
nirnele di rime si fatte, che rendefs
fero egualmente innocente |’ amor
al canto , ed il canto de’ loro amori.
Ne¢ valfe a ritraermi da un tal pro-
ponimento il trovarmi si poco In.
forze per oppormi col mio rufti-
co ftile al gentuliffimo verfeggiares
de’ mentovati Scrittori : avvegnacche
quanto effi mi fopravanzano nella.
leggiadria delle loro compofizioni ,
tant’ a me pare di {overchiarli nellas
bellezza dell’ argomento . E comes
A 3 v’ han-




(V1)
v’ hanno degli artefici, i quali danno
all’ ofcura materia o di vil creta, o
di ruvido faffo colla chiarezza de’
loro lavori impareggiabil valore , e,
ve n° ha per I’ oppofto de’ meno
valenti , 1 quali da pid fplendida maf-
fa d’ oro, o d’argento fi procaccia-
no ftima a’ Joro intag!; , €osi i0 annoe
verandomi tra’ fecondi 5 giacché mol-
to per cagione del mio picciol talene
to dovea mancare al lavoro , cercai
di nafcondere mnello {plendor della,
materia 1 difetti dell’ arre : né men.
ci volea per certo a divezzare co-
tefti palati gid guafti dal mele infet-
to di que’ Poeti, che il porger loro
condito alla meglio un argomento
gia si dolce per fe medefimo, e di-
pof-

(VX E)
poflente attrattiva . Ed in vero ellas
¢ pur quefta quella MARIA, ches
tu fei folito di chiamare col dolce no-
me di Madre , € n’ hai tu pure, ch?
che tu fia , o Paftorello , o Nocchiero,
una divota immagine o fu’ tuoi legni,
o nelle tue capanne : or mira § eglt
& decente che tu canti in faccia di
cotal Madre gli amori d’ una ftranie=
ra . Recherai forfe in mezzo la tritas
fcufa di coloro, i quali allorché fen-
tonfi premere a cangiar metro , ¥ICOI=
dano effer fatto il canto per traftul-

lo, non per occupazion de’ penfieri ;

ed a c1d effer poco acconcia I’ aufterez-
za degl’ Inni facri. Ma fe io di trop-
po non mi lufingo, ti ho tolto ancora
di mano si debole fchermo col frammif-
A 4 chia-




(VIIT) 1R )
chiare all’ orrore del facro la grazia. CANZONETTA PRIMA

del faceto, o pitt veramente del lepido:

Sopra la Fefta dell’ Immacolata Concezione

giaccheé nell’ ufo fcarfo di qualche ri- di Maria Vergine
¢ viari Tergine s

ma piacevole, ho fempre avuro la mira

di rallegrare la divozione in maniera. ,
che ella potefle ridere con decoro. Vi- ( :H fe fperarti , Serpente malnato,

Vi fCllCC. D’ avvelenar tutt' il Mondo col fiato?

Ecco Fanciulla, da te non mai tocca,

Con pie di latte ti ferra 12 bocra.
E ancor tra I' ombre del chinfiro materno

Col chiar de’ giglj abbarbaglia I’ Inferno.
Yo Padre Adamo piangendo d' amore ,

Sue macchis afconde tra tanto candore:
Ed ecco, grida, quell’ unica Figlia,

Che al Genitore non punto fomizlia.

Non la coprite di frafche , e di foglie ,
Per me fon quefte ;e per Eva mia moglic.
Ahi trifto mondo , che bella tur forte,
Se coftei era mia prima Conforte ¢
Cosl dicendo , fi fente alla gola
Tornar lo pomo, ¢ troncar la parola.
O lei




(X) (X 1)
O lei beata, lei pura, lei bella, : Giunt® era intanto momento pid bello ,
Che vien crefcendo qual Alba novella ! Che s’ ammafle quel caro Giojello«

Tutte le notti Sant” Anna fua Madre Prima che I’ Alma con candido volo

Sogna di lei mille cofe leggiadre. Scendeffe a porfi nel bel Corpiccinolo;

E fempre dorme tra candidi oggetti Gird 1a in Ciel per I' Angeliche sfere

Di nevi, e gigly, e di bianchi angelletti « A corre baci da turte le fchiere.
Gid da mezz’ anno lo buon Genitore Carca di grazie , di doni, di amori,
Picno ha lo capo di Soli, e d' Aurore. Lieta partio da’ Mufici Corij;
Su per fereno fentier di zaffiri Qual ape torna dall" erbe odorofe;
Veder gli par, che la Figlia fi giri. Tal entro il fen pargoletta s* afcole’s
E che per flar fotto piante si intatte, Ah ben tel fenti, leggiadra Fanciulla,

Si lavi Cintia tre volte nel latte . Che il tuo Fattore con te fi traftulla.
In quell’ iftante, che perla si eletta Allor a Dio fé dono fincero

Entro conchiglia gentil fu concetta 3 Del primo affetto, del primo penficro.
L’ alma Innocenza difcefa dal Cielo, O te beata, te bella, te pura,

Ne venne in Terra calandofi il velo . Che tanto adorni [a noftra patura!

E ritornata al terren Paradifo , Lo tuo principio quant’ alzafi e fale

Ne' mefti fiori dipinfe il fuo rifo 3 - Sovr’ ogni sfera d’ origin mortale ¥
Si ferenargn le cime de* monti, Tu nata in gioja, noi miferi in pena,

E tornar limpide tutte le fonti. Tu in libertade , noi nati in catena :

E il Cherubino, che guarda quel loco, Tu nata figlia, noi fervi rubelli
Ruppe 1a punta alla fpada di fuoco. ' Tu d* amor degna, noi d' odio, ¢ flagell:

Giunt’




(XI1I1)

O te beata, te bella, te pura,
Che tanto adorni la noftra natura!
Di quel candore onde tanto fe’ lieta,

Deh fanne parte al tuo pover Poeta.

e X TED)

CANZONETTA SECONDA

Sopra la Nativita di Maria Vergine.
-

TU’ dunque nafci, Celefte Angioletta?

Deh quanto tempo che il Mondo t’ afpetta !
Se’ tu colei, che {u I’ arpa dorata

Lo Re Profeta n* avea cantata ?

tu colei , quella bella Maria,

Che in tanti modi ne pinfe Ifaia ?

ecco fpunta la figlia del giorno,

Deh quanta notte le fugge d’ intorno !
Oh ecco s’ apre la candida perla,

Deh quanto fpefe lo Ciel per averla !
Tu nafci appunto qual arcobaleno ,

Che n’ afficura I' eterno fereno .
Tu nafci appunto qual linpida fonte

Al Pellegrin, che ne bagna la fronte e
Qual tra I’ arfure frefchiffimo vento

All' ufcignuol , che ne forma concento .
Oh forte , ok bella, Giuditta, e Rachele!

Oh ombre licte del Vecchio liracle!




CXIV)

Oh Sara Madre , oh Efter Regina,

Gid vi conofce la bella Bambina 3
E voi di gioja piangete in vedendo

Gentil Fanciulla, che nafce ridendo s
Quand” ella nacque , fcend? 1* allegria,

E diffe al pianto : lontan da Maria.
Preffo le figlie ne vengon lor padri,

Tra vaghe tinte di manti leggiadri.
Lo vecchio Abramo con barba d* argento,

Ne vien portando lo gran Teftamento 3
Ne vien Giacobbe, che zoppica ancora

Per Ja gran lotta, che tanto 1* onora .
Ne vien Ifacco, qual era ful colle

Pel fagrifizio , che il Cielo non volle.
Mira Giufeppe , quel cafto , ed invitto,

Che il crine indora di fpiche d’ Egitto,
Vedi Giofuz, che con I’ orrida fpada

Al Sole accenna, che innanzi non vada,
Mira Most con la verga ftillante ,

Mira Davidde con I’ arpa fonante .
Vedi il buon Giobbe con baffa la tefia ’

Che ancor fi mira, fe piaga gli refta.

Oh

(X V)
Oh quante barbe di Regi, e Profeti!
Oh quanta pompa di code, e tapeti!

Sant’ Anna intanto non sa dove porre

Lo Mondo antico, che in Cafa concorre :

Lo ftuol fereno dell* ombre tranquille

Di mille affetti rifcaldafi, ¢ mille.
Chi le man giunge , chi piange, chi canta:

Viva la bella, la pura, la fanta.
Stancan di baci la tenera faccia,

Chi la manina, chi ’| piede le baccia.
Qual bufca un lino, qual fcheggia la culla,

L’'un ruba all* altro la cara Fanciulla :
Gia d' effer morta Rachele fcordando,

Per darle il latte s andava provando «
Tienfela firetta il buon vecchio Tobia ,

Che feco al Limbo recar la vorria.
E gid movea da’ Cori fuperni

Un drappelletto di Spiriti Eternia
Vago cangiante di vario bel lume

Ne’ manti brilla, e nell” auree piume .

Qual porta cuna, qual fafcie novelle,
Chi fparge fiori, chi perle, chi ftelle.

Cen




(X V1)

Con mille fcherzi giccando d° inganno

Sul fanto tetto girando fen vanno «
Poi tutti a un colpo con prefia rapina

Ne portan via la bella Bambina .
Qual fparaviere che il volo feconda,

Cou larghe rote la preda circonda &
E quando d’ effa non par che gli caglia,

Con prefte prombo fovr’ effa i fcaglia
Tai fimulando lor danze , e tornelli,

Rubar la Putra que* bei cattivellis
Eh 1a, gridava Ja Santa Famiglia,

O noi in Ciclo, o in Terra la Figlia
Ma gid fu i Cieli le danze godea

D¢’ bei Pianeti , che in lume vincea.
Quand’ ella apparve nell’ auree Cafe,

Lo Sole 1n volto le macchie fi rafe.
E la Sorclla per farfi pid adorna

Lifcid 1" avorio dell’ umide corna .
Saturno ancora, quel bieco, quel trifto

La prima volta forrider fu vifto.

Venere in cafa s* afconde e fequeftra,

E va gridando da un’ alta fineftra:

(XVLIL)
Dech che leggiadra , che bella, tu. fie,
Tommi Hl roffor delle favole mic?
La Fanciulletta non degnala ; e pafla ,
E dalla ftella .mirar non fi lafla .
Giunta pid preffo alla fulgida Corte,
Tutte s’ aperfer le dodici Porte s
Onde tra nembi di luce ridente
Dall’ alte ftanze difcefe la Gente o
Vieni, Angioletta, che folo n’ & degno
11 tuo candore di quefto bel Regno «
Venne al gran Trono la Santa Bambina,
E al Padre Eterno flend® la manina.
E balbettando, tai note fcolpio ¢
V'’ adoro, ed ama , mio Padre , mio Dios
La prefe in braccio lo gran Genitore,
E fe la pofe nel mezzo del cuore.
E in fen le infufe gran parte di quella
Immenfa forza , che il Mondo livellas
Lo Verbo Eterno la cinfe ¢ 1’ afcofe
Entro la luce d’ altiffime cofe -
Lo Santo Amore tra canti, € tra fuoni

Ad uno ad uno.contolle i fuoi donie
Dif.




(RVIII)

Differ a Dio gli eterni attributi:

Che pii ti ferbi, fe nulla rifiuti?
Tra’ Genj in tanto dibattefi , come

La Fanciulletta fi chiami per nome ?
G0 I' alta Corte I"adora e I* inchina,

E in pieni Cori la cantan Regina :
Ma pid bel nome lei vo* che fi dia,

Diffe il Signore, fi chiami Maria.
Appena udifi quel nome si caro,

Tutte 13 in Ciclo le trombe fquillaro.
X2 in fu que® Colli ripeter s’ udia,

13 in quelle Valli Maria Maria «
®gni Angioletto fi pinfe fu 1”ale

La bella cifra del nome immortale .
Ogni parete, ogni feggio ne brilla,

E in ogni manto Maria sfavillae

Maria in Cicelo sl forte s* intuona,

Che fino in terra rimbomba ¢ rifuona ¢

Anzi ne vanno le voci beate

A portar guerra tra I’ ombre dannate .

Che nome & quefto, che gioja si viva

Ne’ Cherubini cantando deriva 2

(XIX)

Che nome & quefto, che il Mondo ne ride?

Che nome 2 quefto, che Pluto ne ftride?
Che nome @ quefto, che inflamma e innamora

L’ un polo , ¢ I'altro, I* occalo, e I*aurora.?
Che 1' ombre molce 4 che 1* aure ferena,

Che i labbri impegna, che i cuori incatena?
Quef’ @ Maria de* nomi lo fiore :

Qgnun 1 inchini, lo vanti 4 1' onore &
Queft’ @ Maria la ftella del mare,

Dammi il barchetto, che vo* navigare.
Con quefta luce falpando dal lido,

Tutta del mare Ja rabbia disfido «
Pird Maria, fe il turbin infuria ,

Se il mar mi batte , fe il vento m’ ingiuria .
Dird Maria, fe |’ onda minaccia,

Se il Ciel m’® avventa la torbida faccia.
Dird Maria , dirollo si forte,

Che n’ avran tema i naufragi,cla morte.
Allor vedrd la mia Stella Divina

Brillar fu i nembi dell’ onda marina 4
Vedrd il bel Nome con lume vermiglio

Guidar in calma la ftanco naviglia «

B 2




(XX)
Ed io varcande, fard che fi fcriva

s SRR R PR CANZONETTA TERZA
u d* ogni fcoglio, ogni fpiaggia, ognirivas

B canterallo fu cetera d’ oro

TXXT)

Sopra la Fefta della Prefentaxione
di Maria Vergine.

Sin. tra 1’ arene dell’ Indo, € del Moro.
Oh Anna dolce, la Figlia gid riede,

Deh tienne cura,che il Ciel te la diedece -
Penfa che ad ella fi regge ed attiene 0 H Anna Madre, la voftra Piccina

Di mille Regni la gioja, e la fpene.
Tu ne governa le cune, ¢ le fafcie,

Su pie di latte si franca cammina!

Oh come vola {u I’ orme leggicre!

Ne d’ altra mano toccar te la lafcie. E pur non conta che tre primavere!

L Santi amori, le belle virtudi Qual calamita che fubito mata,

Fian fuoi traftulli, fuoi teneri ftudj. Al carg polo fi fente portata:

D' Eva infelice lo folle ardimento Qual favilletta che fubito dtfia ,
De* fuoi vagiti fara 1’ argomento.

Volge alla sfera la Iucida tefta :
Ma quando piange, porrommele a canto, Tal la Fanciulla non pria s* accorfe
Per farle fonno co' verfi, € col cantos D’ aver lo paflo, che'a Dio fen corfes
Al Tempio al Tempio miei piz pargoletti 4
Dicea la bella, deh pilt non s’ afpetti?
Cos) dicendo, nel corfo s’affretra
Che tal non vola dall’ arco faetta.

Amor, che innanzi paffar fe la vede,
To, diffe, 'ali; ma dammi il & ¢ des
Ba Dicea




¢ XTI %

Dicea la Madre con umide ciglias

Che tu non cada mia tenera FigliaJ
Per man la prende, lo pi2 fie governa,

Che sfugge e ftanca Ja mano materna .
E gid fi fcuopre lo Tempio gradito

E lei, brillando, ne] fegna co! dito .
Qh cara ftanza, cariffime mura!

Vi fon pur giunta , ne ‘fon par ficurai
Su ' alto piano dell* erta falita

Lo Sagreftano I* attende, e 1" invita é
La gonnellina raccogliefi ; e fale

Con sforzo amante le rapide feale *
E lafcia indietro. lo Buon Giocachino,

Che fla piangendo ful primo gradino.
Qual fcuopre appena la fulgida fronte

Lo Sol ridente {ul frefco Orizonte ,
Che in un baleno formonta, e guadagna

Con tutt’ il volto I’ ofcura montagna :
Con tal prontezza dal pian della via,

All'.alta foglia ne giunfe Maria.
Allor lafciando lor Salmi, e Proferi,

Saltaron fuori li Chericiyei Preti .

(XXI1I11)
La Pargoletta men punto fi ftuote ,
E paffa innanzi col gran Sacerdoles
Ma quando venne , che puote mirare
Li fanti arredi, lo velo , € I* altare 4
E I’ aria fagra del luogo fentio,
D’ orror compunta, nel volto fmarrio o

Cosi Ia rofa fofpira I’ aurora ,

Paoi vifto il Sole fi turba e fcolora«
Le mani giugne ful timido petto,

E gli occhi abbafla per tema e rifpstto «
Poi tutt’ umile ful fuolo fi lancia,

E preme in terra la tenera guancia »

Ed ecco, dice, la picciola voftra

Povera Aneella ful fuolo fi profira .
Gradir vi piaccia la fe che vi giura ,

Di cafta Serva, di Vergine purae
Fatto il bel voto con plaufo folenne ,

I Cherubini batteron le penne .
Lo velo alzaro del Santo de® Santi,

E I” Arca Sacra le aperfer davantie
Con doppia luce fi feron vedere

Le fette faci del gran Capdellicre .

Ba




(XXTV)
8u d’ ogni altate 1’ incenfo s° accefe,
i E drifto al Cielo lo fumo n® afcefes
Quando una Vecchia del Chioftro Maeftra
"~ Alzd per gioja la tremola deftra,
E diffe ; Oh Cieli'! Che bella Puttina
Che caro dono , che cofa divina!
Deh foffi viva mia figlia 1fabella,
Ch’ al ‘volto, agli atti parrefti gemella?
Cosi gridando, la‘leva,; e 1" abbraccia,
La ‘copre tutta con 1’ umida faccia 3
E verfo il Chioftro ne corre anelando,
Tutte per nome le Madri chiamando.
Correan le Suore , corrcan con elle
A folte fchiere le cafte Zitelle .
Tatte fon fuor fu la candida foglia,
Ne v* & tra lor chi baciar non la vogliae
Ma al giovin' Coro fpavento facea
La ftrana Corte che dictro traca.
Modeftia a2 un fianco col fufo, e la rocca,
Silenzio all’* altro col dito alla bocca;;
E lo Digiuno magretto e fottile
Cintg @ ortiche, € con lungo flaffile.

(XXV)
A cotal vifta fur pallide e fmorte
E v* ebbe alcuna che pianfe ben forte »

Tra lor dicean con voce dimeffa :

Che si che tofto la fanno Badefla .
Allor Maria dipinta d’ amore ,

Bacid la mano decl buon. Genitore.
Bacid la Madre, le grazie rendeo,

E lor congedo, pregando , chiedeo.

E quindi in-aria di volto brillante ,

Entrd nel:Chioftio col pig trionfante .
Cosi talora gentil fiorellino
Apre fua boccia ful frefco mattino,
E poi fi chiude, lafciando d' intorno
Afflitte I' api pel refto del giorno .
Tal ful fiorire s* afconde 1a Figlia,
E lafcia in duolo la fnorta Famiglia.
Or a voi tocca, miei Angioli belli ,
Dirge i fegreti de’ "chiufi cancelli.
A mille a mille difcefer dal Ciclo
Caperti anch’ efi di candido velo «
Con fila.d' oro, con, varj colori
Di belle fete pe’ varj lavori.




(XXVI)
Chi I’ ago infila, chi i lini attortiglia,

Ch’ il drappo apprefla, ch’ il fufo affottiglia .

Quei fono i fili, fe 1" ago maneggia,

Quei fon gli fpilli, fe I" opra punteggia .
Per quanto cuce, per ‘quanto ricama ,

V* & chi Ja guida, chi fegna la trama.
Lo primaq ingegno dell” alma Angioletta

Fu il picciol fiore d’ umil violetta.
E tofto un Angiol fregionne il fuo manto,

E in Ciel a tutti moftrollo per vanto.
Di quanto adopra la dolce Fanciulla,

Le bufcan tutto, non reftale nulla.
Quel ha un ricamo , quel porta un merletto ,
Quel moftra i punti dell* ago diletto .

Ed clla: Oh Spirti dell’ alto Signore,
Per I’ opre mie rendetemi anore !
Di notte ofcura la menan per mano
Entro 1 fegreti del Tempio fovrano:
E un Cherubino con alti penfieri
Fa lume all' ombra de’ chiufi mifteri.
Sai tu che accenna quell’ Arca pictofa;
E quella manna 12 dentro nafcofa?

(XXVII)

E’ I’ ara aurata per gli Arabi fumi,

E ’l Candclabro co® fette fuoi lumi?
Sono ombre, e cenni di quella felice

D’ .un Uomo Dio gentil Genitrice :
In cui porrd la vifibil fua fede

Quel grand’ 1ddio che qui pon fi vede.
Ella @ del Tempio la Porta Orientale ,

Per cui non entra mai orma mortale ;
Ella @ del Tempio quell’ aurea menfa,

Onde lo pane del Ciel fi difpenfa:
La femplicetta : deh quando , dicea,

Vedrem tal Madre? Qui I' Angiol ridea.
Qual luccioletta di notte conduce

Intorno intorno la bella fua luce :

Ogn’ un la moftra, 12 fiegue : fol effa

Da tutti vifta non vede fe fleln;
Tal & Maria, che ogn’ Afigiol I’ adora,

Ne ancor fel vede s che n’ & la Signera.
E per mirarla fa voti , e richiede

Quel ben dal Cielo, ch? il Ciel gid lc diede
Perché non dirle si dolce fegreto?

Vorrian pur dirlo, ma n’ hanno divicto:
Oh




(XXVIII) (X XIX)

Oh cara al Cielo viepid che non credi, C ANZONETTA QUARTA

Percid pill cara, che men te n’ avvedi.

Qual tra le ftelle la ftella maggiore . di Maria Vergine .
Verra ben giorno, mia dolce Maria, -

Ch* il tuo Pocta dira chi tu fia «
E Dove vola quell” Angiol si bello ,

Che al volto, all’ ale mi par Gabbriello?
A Nazarette fen vola si ratto

A recar nuova di noftro rifcatto «

Stava in quel punto Ia Vergin romita

Dal Ciel pregando I’ autor dellz vita.

Oh Colli eterni ! Deh fpiri , dch cada
L’ aura ferena, la dolce rugiada!
Deh nafca in fine, deh forga, deh fponte
Lo fior eletto, lo fole, lo fonte.
Cest pregava ne’ fanti ritiri,
Empiendo I' aria di caldi fofpiri .
Ed ecco in quella lo Santa Meflaggio,
Brilld tra 1’ ombre con f{ubito lag.gio:
Cara Maria, non far novitade,

Gix vedo in arme [a fanta umiltade «




(XX X)

Ma deh tu penfa che & ella rifiuta’

Sy grand® invito , Ia terra & perduta «
La Verginella fentendo quell® Ave,

Che porta feca negozio si grave 5
Che d’ effer Madre d*' Uom Dio fi tratta,

E un st che dicay Ia cofa & gid fatta.
Da vario amore nel fena percoffa ,

A un tempo fteffo vien pallida , e roffa,
8: con fe ftefla configlia , € confonde.

A mille affe@§i dimanda , e rifponde.
Qual conchiglietta che all* alba tranquilla

Sul lida afpetta la candida fiilla ;
§e il Ciel fi turba , fi chiude, n2 accetta

Nel puro feno la goccia fofpetta,
Cotal fi turba, dubbiando, Maria ,

§e Madre al parto, fe Vergine fia ¢
Ed ondeggiando tra botte, e rifpofte,

Stanca il Meflaggia con dubbj, ¢ propofte &
Oh Anna forgi, lo cener rifcalda,

Che la tua Figlia mi par troppo falda.
Vieni, ed adopra I' impero materno =

8e no, nel Limbo-tu refti in eterno*

Giu-

(XXX1I)
Giuftizia Eterna col pugno fu I’ elfa,
Ti fta mirando , gran Vergine eccelffs

Se tu non pieghi , vedrai quella fpada

Girar fanguigna per ogni contrada,
Deh per le grazie che il Ciel ti deftina,

Per le fperanze che defti bambina ,
Pel Iungo pianto del povero Adamo,

Per tanti figli del feno d° Abramo
Fra’ tuoi bet nomi deh caro ti fia,

Che quel di Madre lo mondo ti dia.
Ma mentre io prego , la Vergin contrifia,

E il lunga dire dell* Angiol non b2ha.
Dietro 2 Maria flan tutte nafcofe

Le Virtd mute , le Grazie penfofe o
Qual Sol d’ Aprile, fe nebbia lo vela,

Con raggio incerto fi moftra, ¢ fi celas
Q ’l bel Giardin, ché dal Sole dipende ,

In volto @’ fiori la gioja {ofpende:
Cotai fon effe con vario decreto,

Chi un s1, chi un no mormorando in fegreto «
Allor volando 1* Altiffimo Amore,

7

Scende a Maria, picchiandoli a!

1 ! ot
cuove'

E tu
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E tu non m' apri, le diffe , mia Spofa?

Perche nen sforzo la porta ritrofa ?
Pel vetro intatto ne paffa lo. raggio:

E di me fia men puro il paffaggio?
A cotal faono la Vergin fi tinfe

La cafta guancia, ¢ nel velo fi ftrinfe .
Chind la faccia con umil affetto,

Ed incrociando le braccia ful petto;
Di voftra Ancella deh facciafi, diffe ,

Quel tanto in terra, che in Ciel fi prefcriffe «
Appena il difle, che I Angiel ne vela,

E porta in Ciclo la bella parola.
Allor lafciando lo giubil eterno,

Spiccoffi il Verbo dal feno paterng.
E pofe I’ orme ful nuovo cammino,

Giammai non corfo da piede divino,

Poi giunto al fine dell’ ardua via,

Si prefe albergo nel fem di Maria.
Dove ei temprando le glorie del Padre,
Vef) la fpoglia, che diclli la Madre.
Oh Belzebube ripara la tcfta,
Guarda, ch' il colpo ti vien fu la crefta!

Quan«

(XXXIIT)
Quando il gran far 13 giufo fentiffi,
Deh qual fi fparfe terror negli abiffi !
Per li fentier dell” eterno dolore
Van matti tutti di rabbia e furore.
Chi doppia fchiaffi, chi i labbri fi rode,
Chi rompe corna, chi ftrappa le code .
D’ ogni linguaggio beftemmia fi feo ;
Qual ftrilla in Greco , qual urla in Ebreo.
Chi fputa fuoco , chi i denti digrigna;
E il Re fiammala di febbre maligna.
Qh Dio ti falvi,gran Madre di Dio,
Per cui Natura cotanto falio.
Oh Dio ti falvi, gran Vergin , che in dono
Recafti ad Eva I’ Autor del perdono .
Ah ben fu vifto quell® Angiol per aria,
Che ne recava Indulgenza plenaria.
E ancor ne fplende la firifcia , e lo fegno
Che lafcio impreflo, tornando al fuo regno.
Cold Maria fi canta a pid Cori,
Per mille voci, fu mille tenori.
Liin quei bei Campi per tutt’i contorni
Sond il gran fiar per quindici giorni e

c Qual
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Qual, la battata fe il Maftro fofpende,

Muta 2’ {uoi cenni la mufica pende :
Ma al primo invito di giufta battata,

Con liete voci lo Coro il {aluta.
Cotal ne ftette tra fpeme, e paura,

N:I fuo filenzio raccolta Natura
Ma al primo flat che diffc Maria,

F2 cenno al Mondo d’ immenfa allegria «
Nop mai lo Sole pit ricco ed adorno

Pidt rofe fparfe fu I’ ore del giorno :
N mai pid luce raccolfer le gemme

Ne¢ mai pid perle bagnar le maremme .
Non mai fur vifti fu terra Giudea

Dipinti i fior di p'Qd varia livrea.
Non mai pidl matti ve’ flutti marini

Fer falti, e danze fcherzando i Delfini »
Ne mai le fonti pid licti zampilli,

N¢ mai gli augelli pid gorghe, e pid trilli.
La Madre intanto rapita in penficro

Ne® gran fegreti dell* alto Miftero
Tratta in fu I* ali d’un’ eftafi bella,

De’ fuoi enori col Verbo favella .

(XXX V)

Deh fu qual cima , fu qual Gerarchia

Alzar fi feote la bella Maria !
Come in frad’ efla ftar baffa rimira

Ogn’ altra donna , che al Mondo s’ ammira !
Dech quante genti le forman corona !

Deh quanti Regni la gridan Padronat
Su quai Altar, per quai barbare mani

Le fale incenfo da’ lidi lontani !
Qual mifto fuono di firane favelle !

Qunai voti ignoti per fin alle flelle .
In quante foggie fi fregia e fi vefte,

O fculta, o pinta, fua forma Celefte ;
Maria veleggia fu I’ onde Nocchiera,

Maria lampeggia tra I’ armi Guerriera.
Per lei alteri fu d°* aureo carro

Ne van tra gl' Indi Corte(e , e Pizzarro .
Per lei va Carlo sl fiero in battaglia,

Per lei Eugenio lo Turco sbaraglia 3
Eugenio invitto, che fervo ne mena

Lo fier deftino di Tracia in catena.
Ma pid d’ ogn’ altro I’ onor de’ fuoi Templi

Par che con gioja la Vergin contempli o

Ca Gia
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Gii con doleezza di guardo materno

Per Caravaggio s’ impegna in ¢ternoe
Gid di Savona fuo nido, fua cura,

A guardar prende lo porto , € le mura .
E gid & Orroppa falita ful Monte,

Da'l* alte Cime ferena il Piemonte »
In rivaal Tago, ful Ren, fu Ia Senna,

Suoi cari alberghi difegna ed accenna «

Di Monferrato gia fende Ia rupe,

Gii fta mirando la fua Guadalupe.

Ma tu, Maria, mi par che t* affidi

Con pidt d* amore fu gl” Itali lidi «
Oh bell’ Italia! Deh ftringiti al {eno

Le amate fpiaggie del caro Piceno «
Coli Maria del fuo Nazarette

Fia che trapianti le ftanze dilette.
Si fanto Tetto per te non fi ferba,

Dannato Suolo, Giudea fuperba.
Di quefo Tetto vol, Dalmati , onora

Pidl lungo affetto, che lunga dimara.
Dopo alcun giro la bella Regina,

Qual ftanca al corfo gentil Pellegrina

(XXXVII).

Per vie tranquille varcando lo mare,

sul fuo Loreto verraffi a pofare.
L) di due mondi da* climi rimoti

Stara fentendo le fuppliche , e i voti a
Di 12 veggendo lo mare , e la terra,

Dari la legge di pace,.e di guerrae
Oh per qual pompa di doni, ¢ di fpoglie

Brillar vedrem quefte povere foglic?
L) pende I* Afia, qui I' Affrica nera,

L3 Turca Spada, qui Maura bandierae
Oh quanto ingombro di barbare prore !

Oh quanto lume di morto {plendore’
Col dito in alto deh mirifi intanto

Lo Pellegrino che fegna ogni canto s
Ed ecco, dice, da_quel feneftrino,

Entrd , ed ufcinne lo Meflo Divino »
Da quel canton la Madonna fentia

Lo bel faluto dell’. Ave Maria.
Queft’ era il legno, dov’ efla bevea:

Qui v’ era il fuoco , dov’ effa fedea.
Qui Gesi crebbe , qui viffe Giufeppe ,

E di fua morte qui I’ ora ne feppec.

Cy
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(XXXVvTIrY)
Ma tu, gran Madre; dall’ eftafi fcend;, ' CANZONETTA QUINTA

Ed a]a terra veloce ti rendi. ; .
Oh duri ancora quell* eftafi Yanto Sopra j’“ ﬁﬂd ‘{’I[/la ?’ﬁ.fa{faﬂ'
Che tu pur vegga lo tenero piante b RNV R

Del tuo Pocta, che vien ¢o’ {uoi doni

Per farti un fregio di fette Ganzoni. OH Angioletti, viaggia Maris s

E chi va innanzi, chi fpiana la wia?
Quando ella moffe dal povero albergo ,

Le furo innanzi con chiocciole al tergo :
Il erin raccolta tra candidi lini

Strettt in arnefe di bei Pellegrini.
Ma gli Angioletti fon pallidi 5 & muti,

Che lor fervigi la Vergin rifiuti.
Won porge il braceio, non cede il fardells,

Si va fcufando da quefti, ¢ ‘da quellos
Non foffre ombrello, n& punto fi cura

Del pover agio d’ ignobil vettura o
Con mille fcufe lor togliefi, e mille >

Che tai dal pugno mon fuggon I’ anguite «
Allor dicean quei Spirti fmarriti »

Con, vei, Maria, non monta aver liti.

Ca Dun-
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Dunque a.pie nudo foletta cammina

‘Con fua valigia la gran Pellegrina :
E fempre cerca tra 1" ombre fo]in‘gﬁ.

Il fuo ritjro, che ancor la lufinga.
Qual vaga ftella rimafta al mattino,

1l roffor fente del giorno vicino 3
E par che in foga trémando fi volea,

Sol per paura che il Sol non 1a ‘colga.
Tal & Maria, che fagge I’ aperto,

E corre all” ombra di luogo deferto.
Non mai ripofa ne in Vallé, nd'in Monte,

Al frefco invito dell” aura, e del fonte .
Lo veder gente che move nel campo,

Cosi la turba , che fugge qual Jampo .
E copre-il volto con tal gelosia,

Che uom, ne donna fa dirne chi fia.
Cosi talora gentil violetta

In fu 'l Febbrajo di nafcer s* affretta .
Ma vifto il ghiaccio dell' orride fponde ,

Sotto fue {poglie s’ abbaffa e nafconde .
Cotal Maria s’ avvolge né' veli,

E tal fi moftra 4 che par.che fi celi.

UXrr)
Ah ! quando fia quel volto vermiglio 5
Quando in Egitto fi moftri col Figlio®
In tanto ch’ effa lo paffo accalora,
Dovanque paffa la ftrada s infiora «
Lo fpin roffeggia di fragole, ¢ d’ ue:
Ogni elce ¢ in gala di frutte non fucs
Ogni augellétto fu mufiche nove,
Ed ogni frafca lo nettare pioves
Maria accefa di caldo desio
Raccoglie ‘famme dall* erba, ¢ dal rio e
E in ogni fiore che al piede §’ appref(la »
Vi trova Dio, vi perde fe freffa.
Ben gli Angioletti § accarfer del farto,
E ch’ ella andava con I* animo aftratto »
E prefo il punto, le tolfer da doffa
La valigetta , ' che aveva ful doffo «
E il cancftrino le tolfer di tefta,
Ah cattivelli 5 fe defa fi defta !
1 Fauni: intanto, le Ninfe , le Dee,
E quei Demonj che chiaman- Napee,

Dal grido feoffi 5 qual timide lepri.,

Si van cacciando ne’ folti Ginepri »




(XLIT)
Ma i Genii arditi con verghe, ¢ bafloni "

(XLTIIT)
tanta miglia la Madre d’ un Dio

Li fan faltare da fpefli macchioni.
Per vifitarmi » qual donna fon io?

Che be] vedere dall® alte gincftre
psi gridando , con tenera fefta

Scappar.que” capri tra I’ gmbre filvefire §
Le getta al collo le braccia, e la teftas

e : .
Snidar dal faggio, fcoppiar dalla felce Y
firetta al feno gran pezza la tenne,

Fuggir traendo gran parte dell® elce.
Finch? alla porta con effa ne vénne.

Ahi ladri, ahi ladri la fozza canaglia!
llor Maria, raccoltt i penfieri,

Formd quel canto si pien di Mifteri ;
in facri verfiocon umil roffore

Cantando: 1 doni lodo il Donatore.

Chi sfuma in nebbia, ch’ io fonte fi fquaglia ,
Ad un che avea le corna nafcofte
Dietro a gran zucca fir rotte le crofte «

Ma gid I’ awvifo da un Angiol fi diede
2 Zaccaria non fa che fi fare,

Ch’ in tanta gioja mon puate parlare .
n' ha tal voglia, che invidia per fino

A Lifabetta , che appena fel crede ,
S¢ non che in atto ful tetto montata,

Veder le parve la cara Cognata ,
Allor, gridando , vien gid dalla fcala, e TR s
Imen vorrebbe fcolpirle un faluto,

Manda alla fante , che netti la fala.
Alden vorrebbe fpiegar d’ efler mute .

E via ne vola con tutta Ja fretta

kn per lui parlan tra pianto ;e forrifo

Le groffe goccie , che fparge ful vifo.

Al caro incontro del]’ Ofpite eletta,
Ma giunta appreffo pel tiro d* un dardo ;

Si ferma alquarto con timido guardo.
Poi grida, & deffa s conofco la vefte -

O mia Signora, che grazie fon quefte 2

labbri .move , gorgog'iafi in gola

s BOYgos
Non fo: qual ‘vocer; ma fenza parola .
Jial fuonator, che fu tutte’le corde

Ot Scorre peéx ‘render le note concorde
' Sl
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E tutte fuonan ful dolce ftromento,

Ma forman fuono, non forman concento .
Tal a Maria con tremola lingua, :

Ei pariche parli, ma nulla diftingua .
1l caro Vecchio dimanda in pid modi ,

Ch’ un bel prodigio Ia lingua difnodi
Ed ella a prieghi s} dolce, e cortefe,

Non fe la grazia, perche non I’ intefe »
Giovanni intanto pel feno materno,

Gia pid non cape pel giubilo interno s
E va cercando per ogni cantone,

Se trova modo d’ ufcir di prigione.
Cos) i pulcini 4 cul dentro trafpare

Nell’ ova chiufe lo raggio folare ¢
Per veder giorno picchiando fan forza,

E gid col becco fon fuor della fcorza.
Tal 1! fanciullo fentendo la luce,

Che il nuovo fole fovr® effo conduce
T danza , e balza per nafcergli appreflo,

E fa danzare la madre con eflo.
Oh caro giorno ! deh quanta allegria

Voi ci arrecafte , o dolce Marial

(XLV)

fcco che il Figlio per gioja e diletto
Inndnzi nafcer mi balza nel petto «

L.h andiam pid dentro, deh vieni, dch pofa
Cotefta gonna cosl polverofa !

Bppena entraron pid dentro le porte,

Si vide in gioja la ruftica Corte.

| can danzando con tre cagnolini,
1l gatto allegro con cinque gattini

I* agnelletto coperto di gigli ,

E quattro chioccie coa tutti i Jor figlie
Chi latra, o miaula, chi crocchia, chi bela;
Ma fenza ftrido, ma fenza querela .

rOgn’ augelletto s’ ingegna , €d abbiglia

In nuove foggie I’ alata famiglia «

ki fanno fcambj di fregio di vefta,

Tu vedi I’ oche venir con Ia crefta

E da pavone venir la gallina,

Spiegar la coda , girar da regina e

E il gallinaccio , che falta da matto
Con bei calzoni di fino fcarlattos

Tutt’ in bisbiglio le garrule fquadre

van licte appreflo alla Vergine Madre.




(XLVID

Ellz ne gode ; ma gli Angioli intanto

Son per le ftanze cercando ogni canto,
Chi il muro addobba, chi luftra portiere,

Chi 1 letti irfiora, chi pinge lettieres
Una gran turba fi caccia in difpenfa ,

Ed ecco ingombra di frutte la menfa.
E v' e fapore d’ ogni albero eletto,

Fuor che del pomo, che ruppe il precette.
Dch fiedi a menfa, gentil foreftiera ,

E il tuo Poeta ti canti la fera!
Dch fiedi-a menfa, che I' eftro mi prende ,

Dammi quell® arpa che al collo ti pende,
Dammi quell® arpa, bell” Angiol Celefte,

Che la mia cetra non fa per le fefte o
Oh liete mura! o quell’ aer fclice!

Che qui refpira la gran Genitrice «
O Lifabetta, che avrai fempre avante

Per ben tre mefi si caro fembiante.
Oh Giovannino, che il Ciel ti deftina,

Per la tua cuna la Madre Regina!
Oh Zaccaria, che al fin degli affanni

Sarai il primo che nomi Giovanni !

|

|

(XLVIT]
Giovanni , oh quanto egli & ver ch’ il Signore
Ti manda innanzi per fuo Precurfore.
Tu innanzi al Verbo, fe* primo che nafce,
Per te Maria fa prima le fafce.
Te prima al feno, che il Figlio raccoglic,
E il primo bacio tua guancia fel coglie.
In te fuoi vezzi pel Figlio prepara,

E ad effer Madre fafciandoti impara.
Tu nalci, ¢ fuggi nell” erta bofcaglia,

Ma quindi i Regi tormenta e travaglia
Ahi non pid innanzi; la cetra non gode,

Che corda alcuna rammentifi Erode!
E tu non bevi , mia Vergin diletta ¥

Un nappo a me di quell” acqua si {chietta.
Maria, i* beve queft’ acque innocenti

Alla falute di tutte le genti.




(XLVIII)
CANZONETTA SESTA |

Sopra la Purificazione di Maria Vergine .

OHimE le nevi del bel gelfomino !
Ohime i liguftri di latte pin fino!
Qual & bellezza, che non fi fcolore,
Or che Maria ritinge il candore .
Ella va al Tempio, qual vaffene al fiume
Bianca Colomba per terger le piume .
Di fua_ purezza con nobil vittoria,
Per darne efempio ne perde la gloria.
La puritd va gridando tra via,
Di me pietade, o Vergin Maria §
Ahi da te dungue ritrar mi bifogna ,
Il primo onor, e la prima vergogna {
Se tu fel Vergin, deponi quel Figli,
Se tu fej Madre , deponi quel giglio.
Ma fe fei Vergin ¢ Madre sl intatta,
Perch® mi lavi, qual macchia m* hai fatta 7
Quefte due tortore candide ¢ belle
Per qual tua colpa fofpiran mai elle «
Deh

(XLIX)

Deh lafcia il dono per man peccatrice,

Che a te, Maria, di farlo non lice!
Cos) dicendo, la tien per la vefta,

E ad ogni paffo la ferma e I" arrefia.
Di roffor tinta la tenera Madre,

La Figlia afcolta, ma tienfi 2 lo Padre.
11 Padre Dio vuol fangue da due,

Da Lei nel volto, dal corpo in Gefue -
Giunta Maria fu I’ aurea foglia,

L3 per pieta di pictade fi {poglia.
Offrendo il Figlio, e 1" offre al Signore

L’ amor di Madre, di Vergin I’ onore ,
Apre le braccia lo buon Simeone ,

E per gran giabilo getta il baftone .
Quanto tempo 2, quanto tempo , dicea,

Ma pid non diffe , che troppo piangea.
Piange il buon Vecchio di gioja ¢ contento,
Gli gronda tutta la barba dal mento «

Staffi il Bambino tra gl* ifpidi peli,
Come un giacinto tra nevi, tra geli.
E si lo firinge, lo bacia, il careggia ,
Che Maria teme pid render mol deggia.
D Qual




(L)

Qual cigno lieto dell” ultima forte ,

Si canta in verfi la dolce fua morte .
Ma innanzi fciorre le lacere fpoglie 5

Nell® ultim® atto gli fpirti raccoglie «
La mano alzando gid ftanca e tremante,

Porge al gran Padre lo Figlio lattante.
Gesd Bambin con le picciole dita

Va compagnando I’ offerta gradita .
E par che dica con verfo amorofo :

Alla mia Croce fin d’ oggi mi fpofo .
Amor , depofti gli ftrali, e ’l turcaflo,

Tempra un coltello ful candida faffo »
Simeon prefel, ne f@ profczia,

E per te, difle, 8" affila, Maria.

Buon Vecchio, taci, non dire lo refto ,

Se morir brami, deh mori, fa prefto!

La forte Madre, che troppo comprefe

Lo trifto augurio de I' orrido arnefe ;
Non firinfe labbro, non torfe pupilla,

Sol le cade qualche fervida ftilla «
Qhime, mia Madre, che il Cielo ti ferba

Ad altra vifta pid cruda ed acerba!?

(LE)

Ma non ci penfa; oh i bei Serafini!

Gh. i bianchi Cigni! Ohi bianchi Armellinil
Oggi ogni Spirto di neve s’ abbiglia,

Ogni crin biondo s’ infiora e §* ingiglia ¢
Mira 13 in alto que’ Spirti si puri,

Che t’apron ferie degli anni futuri.
Che lunga turba di cafte Donzelle

Ne vien correndo fu 1" orme tue belle!
La vecchia Legge s' inarca le ciglia,

Che mai non vide cotal meraviglia«
Agnefa & quella, che menafi al fianco

Bianco agnelletto, ma d’ effa men biancos
Lucia & quella, che lieta forride,

E fi fa cieca mirando fue guide «
Ve’ la Cecilia, che chiama le genti

A cafti amori con dolci concentie.
Ve' 13 {ul mare quell’ Agata pura,

Che pel tuo latte fue poppe non Cuide
Deh come & bella colei che §* avvia

Fra rofe, e gigly, gentil Rofalia!
Per farle onore di par le s’ inchina

( Non mai concordi) Palermo, e Mciiina ,

Da Co-
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Come leggiadre fon Ninfa, ed Uljva,

Che tant’ onoran la Sicula riva!
N2 men Terefa fplendor del Carmelo ,

Che forma i Chioftri de’ Spirti del Cicle .
Oh puritade, che tanto fei mefta?

Afciuga gli occhj, folleva la tefta.
E f{ventolando Ie bianche bandiere ,

A guidar prendi le Angeliche Schiere .
E tu, Maria, m’ accogli fra loro,

Fammi Poeta del candido Coro .

fLIX)

CANZONETTA SETTIMA
Per I’ Affungione di Maria Vergine »

V Ergine bella fra tutte le belle,

Cinta lo capo di deodic' ftelle «
Vergine f{anta fra tutte le fante,

Ricca lo manto di luce fiammante .
Vergine cafta fra quante il Ciel diede,

Ch’ hai lo Diaboln fatto i1 bel piede o
Dinne qual fefta fu fatta in quel giorno,

Che tu ficefti alle ftelle ritorno;
Quando fcappata dal tuo funerale |

Teco recafti la fpoglia mortale 2
La brutta morte mirando I’ abufo,

Gittd la falce , fi torfe lo mufo;
E in te fifando le fquallide ciglia,

Ti tenne dietro per quattro o fei miglia;
Cosi balorda la mifera ftava,

Che non f& fangue per tutta I’ Ottava.
Tu per fentiero di rofe, e viole,

Salifti intanto pit chiara del Sole .




(LIV) k3 .Y )
In quel momento la Corte Beata Lo caro Figlio la prefe per mano,
Ti venne incontro con gran cavalcatas E la conduffe ful Trono fovrano.
Lo Paradifo in men d’ un baleno £ tutte unite le Augufte Perfone,
Fu tapezzato d° un drappo fereno. Le dier in dono tre belle .corone .
I Scrafinl tra Salmi, e Canzoni Or che fei fatta si grande Regina,

' i : i ' inchin
Spariron diocls diisie™s Boleont . Su noi un guardo dulciffimo inchina .

i ' ira in fra tutti uo cattivello
In v2go accordo di note bizzarre Mira in fra tutti lo t X

ifferi : ' - r Trionello.
' ntefer pifferi, trombe, e chitarre ¢ Mifer Poeta Mefle

Tu forvolando 1’ altiffime sfere ,
Paffafti in mezzo I Angeliche fchiere s
Corfe alla porta lo Padre , ¢ 'l Figlinolo,
E’ ’| Santo Spirto con candido volo «
Oh Madre, oh Figlia , oh Spofa diletta?

Deh vieni , e regna, ch’ il Trono t* afpetta !

Allor con pompa d’onor trionfale,

Entrafti in Ciel per la Porta Orientale «
Allor s’ udiron con chiaro concento

Tutte fonar le campane d’ argento s
E cosi entrafti, qual entra I’ aurora,

Quando 1 bei colli dipinge ed indora.
Qual tra gli augei di romito bofchetto ,

Entra ufcigauolo cantando un mottetto .
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